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Milano, tra le aule della maturità 

ascoli e Catullo 
tomo e Lenin 

oven ragazzi 

« 

La sindrome da esame 
che ancora oggi 

terrorizza i ragazzi 
Chi può fa, chi non può 

insegna»: aveva 
ragione B. Shaw? 

Con ieri hanno preso il \ia definitivamente i 
colloqui per la pro\ a orale della maturila. Dcfi-
tiiti\amenle perche già nei giorni scorsi in al* 
cune scuole, dopo la correzione delle pro\e 
scritte, erano ini/iati i colloqui. Ogni commis
sione esaminatrice si troverà di fronte, in me
dia. 75 ragazzi. I primi a cominciare sono stati 
i privatisti ai quali e richiesto di dimostrare 
una preparazione generale su tutte le materie 

MILANO — Eccola li. In vecchia fragile bar
ricata (atta di banchi e di silenzio. Da una 
parte gioventù pallida e sudata, mani tre
manti e jeans resi larghi dalle ultime giorna
te di angoscia Dall'altra placidi professori 
venuti da chissà dove. accaldati, annoiati. 
che si sformano di sembrare interessati ai 
tentatm asmatici dei maturandi di apparire 
colti e pensosi. 

Entrare m un liceo nelle prime ore terribili 
degli orali è come entrare nella dimensione 
religiosa della paura. Grandi corridoi deser
ti. nel tipico stile da caserma, lungo i quali 
ogni tanto si incontrano sparuti capannelli 
bisbigliami- là. dove le \oci tremano, stanno 
le colonne d'Ercole degli esami, quel 'prima* 
e quel 'dopo' che cambiano una vita. 

Dentro l'aula svuotata di banchi, una fra
gile figura di spalle fronteggia lo schiera
mento compatto dei professori. Si parla 
niente meno che di imperialismo. Lenin? 
Pensava che l'imperialismo tosse legato a 
questioni economiche. E perché le colonie? 
•Beh. nascono nella seconda metà dell'Otto
cento queste tendenze al monopolismo...: 

Si passa ad altro. Bonario un professore 
dall'accento demittano domanda: -Sei d'ac
cordo che c'è maggiore liberta se la donna ha 
più diritti CIVIU~>, La schiena della studen
tessa si curva in una posa innaturale. La vo
ce esita e vilmente rantola: 'Direi di si: 

Ecco la sindrome da esame: tutto quello 
che era chiaro diventa oscuro. La voglia di 
•passare' rende precarie le convinzioni più 
radicate e quella che dovrebbe essere una 
prova di •maturità' sembra l'esame finestra 
del servilismo. Con tutta la buona volontà 
del professori l'candidati' hanno sempre lo 
stesso atteggiamento' busto rigido e un po' 
proiettato in avanti, sotto il banco un piede 
che si agita vistosamente credendosi al co
perto. Le mani si adunghiano ai libri, poi ti 
passano e ripassano da un capo all'altro co
me giocatori ignari che guardino un mazzo 
di carte per la prima xolta Alla faccia e alla 
voce è demandato tutto il controllo, ma il 
resto del corpo testimonia liberamente la 
tensione e la pausa. 

Fuori, nei corridoi del mio vecchio liceo, 
c'è chi si autorassicura sostenendo che 'tan
to le date non contano... l'importante è dimo
strare di saper ragionare. 'Dici niente, penso 
tra me, e ascolto con gioia un rossmo che 
descrive, con eloquenza che magari non tro
verà davanti alla commissione, l'esterno si
nistro di Maradona. 

A una ragazza che sfoglia un quadernetto 
strapazzato, chiedo di che cosa ha più paura. 
Risponde: 'Che mi chiedano le cose più re-
centi, perché col programma saremo arrivati 
a D'Annunzio. Capirai...: 

Solita stona. Sarà cosi anche al rinomato 
liceo Parinl, fatiscente di storia e di lotte. 
graffito di scritte e di simboli? Su un corri
doio una mano meridionalista ha vergato: •!! 

dell'ultimo anno. Per gli altri il colloquio verte
rà su due materie, una scelta dal candidato, 
l'altra scelta dalla commissione d'esame. La 
grande tensione accumulata nei lunghi giorni 
della maturità troverà il suo culmine, ma an
che la sua conclusione al momento dell'affissio
ne dei «quadri-, esposti al massimo entro il 20 
luglio, e che decreteranno la sorte degli oltre 
-lOOmifa studenti «maturandi» di quest'anno. 

via alla mafia è al Nord-. Anche qui capan
nelli esangui. Privatisti avventurosi si ci
mentano col liceo più 'duro- di Milano. Loro 
portano tutte le materie. Stanno 'Sotto- per 
ore. 

La voce sicura di una ragazza sta spiegan
do la 'poetica del fanctullino di Pascoli', la 
visione pessimistica del poeta, 'pervasa dal 
mistero e dalla morte. Xon basta. La prof. 
incalza, buttando lì: mi parli dell'amore nel 
mondo greco e latino. Ma la fanciulla non si 
spaventa, cita Saffo, Alceo, e poi annuncia: 
•Il mondo latino scopre m un certo senso il 
sentimento dell'amore con Catullo: 'E Mim-
nermo? Ecco dei versi da tradurre: La voce 
recita piano piano: 'Doni dolci come il miele 
e un letto...: Poi commenta: 'Ecco, c'è tutta 
la concezione dell'amore, anche fisico...: 

Rinfranca ta da queste belle parole, passo a 
un'altra commissione, dove si affrontano le 
materie scientifiche. Un privatista spiega la 
struttura dell'atomo, un'altra risponde che 
•la pelle ci protegge dal mondo esterno: 

Altra commissione, altro argomento. Si 
parla di Foscolo, poeta e uomo di mezzo, a un 
bivio tra romanticismo e cultura classica. 
Sempre li, a quel bivio. 

I banchi dei professori sono schierati nel
l'abside. diciamo cosi, di una vecchia pale
stra ovale, tutta buchi nel pavimento e nien
te attrezzi visibili. L'acustica è tremenda e gli 
studenti inattesa e m ascolto sono collocati a 
distanza impossibile. Sonostante l'atteggia
mento mite degli esaminatori, il clima e in
sieme terroristico e grottesco. Una magnilo
quenza di spazi devastati, fa da contenitore a 
un rito di cui nessuno capisce più il senso. 

Esami come prove di carattere o come ri
scontro di conoscenze? Ho il dubbio che la 
cosa peggiore sia proprio pretendere che 
questo dialogo impotente sia capace di misu
rare la 'maturità' di una persona, di un citta
dino con diritto di voto. Sarà. 

Intanto giovani professori in jeans svolgo
no il loro incarico come possono. Proprio lo
ro che \orrebbero far parlare gli studenti. 
rischiano a volte di metterli nei guai, scom
paginando con involontaria perfidia quel 
pacchetto di nozioni e di certezze che ognuno 
si porta appresso come il fagotto del vaga
bondo Charlot. 

Amore, morte, atomo, poesia; le parole gi
rano in queste aule scrostate senza potersi 
posare da nessuna parte. Altro che pietre: 
sono piume m balìa del vento. Anche le più 
carnali qui sono solo passaporti diplomatici. 
in attesa di un visto e via. Le parole degli 
studenti e quelle dei professori. Cosi mi viene 
in mente la perfidia di Shaw, che scriveva: 
•Chi può fa, chi non può insegna: 

Ma forse non era giusto ricordarlo alle mi
gliaia di studenti che in questi giorni mi
gliaia di professori devono interrogare per 
mettere la parola fine alla parola giovinezza. 

A un passo dalla crisi 
Ma accanto al da to poli

tico generale c'è il meri to 
del provvedimento su cui il 
governo è s ta to ba t tu to . In 
poche parole: sempre in a t 
tesa di quel r iordino della 
finanza locale di cui è debi
tore da t re anni , il governo 
aveva presenta to un enne
s imo provvedimento- tam
pone per consentire ai co
mun i di fare i bilanci. Al 
Sena to però da questo 

provvedimento era s ta ta 
e l iminata la Tasco, a t t ra 
verso la quale i comuni 
avrebbero dovuto coprire 
u n a par te delle loro spese. 
Ma il governo aveva la
sciato il decreto come se 
comprendesse ancora la 
normat iva sulla tassa co
munale : in pratica sui bi
lanci comunal i sarebbero 
stati operati — ha denun
ciato Rubes Triva — ulte

riori tagli per qualcosa co
me 1.500 miliardi. 

Da qui la decisione dei 
comunis t i di presentare al
cuni emendament i per li
mi ta re a lmeno le conse
guenze più gravi del prov
vedimento. Allora la deci
sione del governo di porre 
la quest ione di fiducia che 
impedisce la votazione de
gli emendament i , che im
pone un prendere-o-la-

sciare che è la negazione 
stessa del ruolo del Par la
mento . Ecco allora la fer
ma condanna dei comuni 
sti, r ibadita ieri da Zan-
gheri nel contestare >la li
nea generale che ispira 
questo decreto, una linea 
di soffocamento dell'auto
nomia comunale: 

E, nel rilevare che per 
questa s t rada si sarebbe 
riaperta la spirale dei debi

ti che affligge la finanza 
pubblica, il presidente de» 
deputat i comunis t i aveva 
sottol ineato come poco im
porti che oggi i comuni 
s iano in g ran par te a m m i 
nistrati da g iun te omolo
ghe allo sch ie ramen to go
vernativo: 'Quale che sia la 
loro guida, costituiscono 
un elemento portante della 
con vivenza democra tica. 

Portando ad essi un colpo, 
voi create le premesse del
la reale instabilità delle 
istituzioni e della vita civi
le. Alle città turbate da 
nuove trasformazioni e da 
nuove miserie, voi manda
te un messaggio di sfiducia 
e di resa». Ma la Camera h a 
respinto il messaggio. 

Giorgio Frasca Polara 

sviluppi. Craxi potrebbe di
mettersi già oggi? A parte i 
tempi, non sembrano possi
bili — si è visto — altre solu
zioni. Un comunicato della 
segreteria del Pei rileva che 
il voto «che ha respinto alla 
Camera il negativo decreto 
sulla finanza locale ha un 
inequivocabile significato 
politico. La maggioranza 
non regge più e appare del 
tutto evidente il venir meno 
della fiducia nei confronti 
del governo. Non si tratta 
più di assenze o di frange di 
franchi tiratori: la presenza 
dei parlamentari era rile
vantissima e una parte note
vole della maggioranza si è 
dissociata dal governo. L'u
nica conseguenza da trarre è 
che il governo si dimetta-. 

Una crisi che scoppia a di
stanza di tre giorni dal voto 
siciliano fa giustizia, eviden
temente, di tutti ì tnonfa'i-
smi sulla presunta •stabilita-
che quei risultati avrebbero 
indicato. L'episodio conclu
sivo, l'incidente su cui «tec
nicamente- il governo è af-

«Il governo 
se ne vada» 
fondato, è certamente il pro
dotto di un tiro incrociato 
tra socialisti e democristiani, 
ed è pure plausibile che un 
congruo numero di deputati 
de abbia voluto immediata
mente -vendicarsi- del voto 
(anche socialista') con cui 
poco prima era stato battuto 
il tentativo di bloccare l'in
chiesta parlamentare sui 
fondi neri dell'In (un -affai
re- prevalentemente demo
cristiano). Ma le ragioni del
la crisi appena esplosa sono 
assai più profonde e nascono 
dalla divergenza strategica 
tra De e Psi venuta forte
mente alla luce sull'onda 
dell'ultimo congresso demo
cristiano. 

La convinzione che il ver
tice socialista allora ne tras
se fu che un De Mita uscito 
rafforzato dalle assise del 

suo partito puntas.se al ripri
stino in tempi stretti della 
egemonia democristiana 
sull'intero sistema politico e 
in primo luogo — natural
mente — sugli stessi alleati 
della maggioranza. Comin
ciò allora una polemica di
vampata poi sempre più vio
lentemente sulle piazze sici
liane, in vista di un voto che 
il Psi concepiva come un'au
tentica controffensiva nei ri
guardi dell'antagonista de. 
Ma la manovra socialista 
puntava tutto ed esclusiva
mente sul terreno della co
siddetta -stabilità- che tanto 
a Roma quanto a Palermo 
avrebbe dovuto essere assi
curata dalle presidenze so
cialiste (a Palazzo Chigi e a 
Palazzo d'Orleans): un argo
mento cosi poco convincente 
da condurre il Psi (che spera-

va — lo ha detto ieri chiara
mente il ministro Capna — 
in una secca sconfitta de e in 
uno sfondamento a sinistra 
versoli Pei) a un risultato del 
tutto deludente. Così, pro
prio mentre i paladini del go-
v erno eercav ano di sostenere 
che in Sicilia aveva vinto la 
causa della «stabilità», cre
scevano invece sempre di più 
le voci di crisi. E a metterle 
in giro, stavolta, era perfino 
qualche socialista 

Al vertice del Psi, infatti. 
dopo le prime reazioni tran
quillizzanti di Martelli («sia
mo soddisfatti ma non sazi-) 
la valutazione del voto sici
liano è andata man mano 
alimentando preoccupazioni 
crescenti. Molti tra ì dirigen
ti socialisti di spicco si sono 
chiesti se un'ulteriore per
manenza di Craxi a Palazzo 
Chigi non fosse solo un van
taggio ulteriore per una De 
tornata a dettare le condizio
ni del gioco. Da qui spinte 
non dissimulate verso la cri
si, contenute però dall'obie
zione che solo un grave atto 

di -slealtà- verso il governo 
poteva consentire a Craxi di 
uscire da Palazzo Chigi nella 
luce migliore. 

Questo intrecciarsi di cal
coli e ragionamenti spiega «il 
sospetto di autoaf fondamen
to- espresso ieri sera a caldo 
dal segretario liberale Altis
simo. E una battuta che ten
de ad avallare la tesi demo
cristiana, secondo cui a vo
tare contro il governo non 
sarebbero stati dissenzienti 
di marca de ma -altri- facil
mente identificabili, sostiene 
De Mita, «noi non avevamo 
interesse-. Come è ovvio, ì 
socialisti respingono energi
camente -il maldestro tenta
tivo di addossare ad altri — 
dice Rino Formica — ciò che 
era nei desideri di chi aspira 
a nuove egemonie-. Ed Enri
co Manca, sottolineando che 
il numero dei voti perduti 
per strada dalla maggioran
za — 70, 80 — «costituiscono 
un partito...-, conclude che 
dunque -le preoccupazioni 
dei socialisti rispetto al ten
tativo di logoramento del go-

giunti a uno scontro di que
sto tipo? E perché le posizio
ni della parte più retriva del
la De hanno avuto la meglio? 

In primo luogo, non c'è 
dubbio: va segnalato il fatto 
che le posizioni dei gruppi 
più oltranzisti democristiani 
sono diventate, sia pure at
traverso malesseri evidenti 
dì vano tipo m molti senato
ri democristiani, le posizioni 
di tutta la De. E questo mi 
sembra indicativo di vari 
elementi: dall'influenza che 
sulla De possono avere certe 
posizioni di recente assunte 
dal massimo esponente della 
Chiesa cattolica, alla situa
zione politica attuale legata 

Quando 
la ragione 
agli orientamenti emersi al 
congresso della Democrazia 
cristiana. E tuttavia, a que
sto va aggiunto un altro ele
mento. Le posizioni più ol
tranziste non a vrebbero a vu-
to la prevalenza se non aves
simo dovuto registrare un 
qualche sbandamento fra i 
gruppi laici e democratici. I 
gruppi del Psi e del Pei han

no condotto una vigorosa 
battaglia. C'è stata qualche 
dissidenza nel seno del grup
po del Partito socialista, ma 
assai limitata e comunque 
apertamente dichiarata. As
sai fermo è stato l'atteggia
mento del relatore della 
commissione Giustizia. Afa i 
socialdemocratici ed alcuni 
repubblicani hanno accedu

to alle posizioni della De. Ed 
abbiamo dovuto constatare 
che anche una parte grande 
del gruppo degli indipenden
ti di sinistra ha assunto, in 
vario modo, posizioni diver
se (sul piano politico, ma an
che su quello culturale} ri
spetto a quelle dei partiti di 
sinistra. 

La vicenda della legge 
contro la violenza sessuale 
deve farci dunque riflettere. 
Sul piano politico, innanzi
tutto, ma anche su quello 
culturale più generale. La 
battaglia delle donne, per la 
loro emancipazione e libera
zione, è lunga: lo ha dimo
strato anche la vicenda par

lamentare del Senato sulla 
legge contro la violenza ses
suale. Non ho dubbi tuttavia 
che essa proseguirà, forte 
anche delle riflessioni che da 
questo dibattito al Senato si 
impongono con grande evi
denza. Una prima di tutte: il 
cammino è lungo, è difficile, 
è arduo. Le donne dovranno 
fare un grande sforzo, con
durre una lotta politica fati
cosa per imporre te proprie 
ragioni, per farle passare, 
farle diventare coscienza di 
massa. Farle entrare a pieno 
titolo e con la forza che meri
tano nella cultura di tutti. 

Gerardo Chiaromonte 

ne la nota, -data là presenza di 
numerose personale all'inter
no del reparto-. Pare cioè che 
gli agenti di custodia siano riu
sciti od intervenire quando 
Gandura aveva appena infilato 
la testa nel cappio, in ogni caso 
il medico di guardia avrebbe 
certificato che il mancato suidi-
ca non ha riportato lesioni di 
alcun tipo ed è in buone condi
zioni generali. 

I motivi, sempre secondo la 
direzione del carcere, sarebbe
ro da individuare nell'alimen
tazione — -non gradita a cau
sa del tardo rientro quotidiano 
e della diversa fede religiosa-
— e, soprattutto, nella -stretta 
sorveglianza- cui Gandura e 
compagni sono sottoposti. -As
sicuraci — conclude il fono — 
che saranno intensificate le 
opportune miM/rc, e che sa
ranno adottati utili pronedi-
mentt per alleviare, nella mi
sura e nelle forme consentite. 
gli asseriti disagi alimentari-. 

La lettura del fonogramma 
agita il clima dell'aula-bunker 
e tutti gli occhi si puntano su 
Gandura: è seduto nella sua 
•gabbia- con l'atteggiamento 
freddo e tranquillo di sempre, 
un compilo signore con gli oc
chiali ed un formalissimo com
pleto grigio. Eppure tutto que
sto non e un sorprendente col
po di scena. Già da qualche 

Tenta 
il suicidio 

Said Gandura 

giorno si sussurrava di maltrat
tamenti in quel di Novara, e il 
tentativo di suicidio di Gandu
ra, dimostrativo o meno, vale a 
far affiorare la questione in ter
mini assai espliciti ed ufficiali. 

I difensori di Gandura, Mol-
qi, AMelatif e Issa Abbas (av
vocati Lamberti, Lolli, Pagano 
e Puglia) rivolgono un durissi
mo esposto alla Corte: -l'am
biente net quale gli imputati 
sono costretti — affermano — 
è assolutamente antigienico, e 
ci lorrebbe quanto meno una 
sena disinfestazione desìi in
setti che tormentano i detenu
ti. le teiere perquisizioni per
sonali, se pur dolute, tengono 
eseguite senza la minima com
prensione per l'umana pudici
zia. le ispezioni corporali av-
lengnno con itolenza. dispre
gio ed ingiustificata brutalità. 
l'assistenza sanitaria e prati
camente inesistente: eh inter
venti si limitano a tardile ed 
inadeguate sommtnistraziom 
di analgesico-

L'alimentazione, poi. citata 
dalla stessa direzione del carce

re. - £ del tutto inaccettabile 
— scrivono gli avvocati — 
(qualitativamente anche in re
lazione alla fede musulmana 
degli imputati) e quantitativa
mente: Issa Abbas, ad esempio. 
è dimagrito di ben 13 chili m 
pochissimi mesi-. Il tratta
mento della custodia -è irri
dente e si manifesta in ingiurie 
continue, in dolorosi colpi e 
spintoni, in maltrattamenti 
che determinano negli impu
tati estremo disagio e profon
da depressione-. 

L'esposto viene Ietto in aula 
ed il presidente Monteverde ne 
dispone la trasmissione imme
diata, con corriere speciale, al 
procuratore della Repubblica, 
al giudice di sorveglianza di 
Novara, e alla direzione genera
le degli istituti di prevenzione e 
pena del ministero di Grazia e 
Giustizia. A corollario, gli im
putati presenti in aula chiedo
no di parlare e di fare alcune 
dichiarazioni. Abdelatif, ad 
esempio, vuole sapere -quale 
legge dello Stato italiano per
mette i trattamenti che ci in
fliggono, e vuole sottolineare 
che lui, dopo la resa, non ha 
mai mancato di rispetto a nes
suno 

Molq» chiede alla Corte (va
namente, perché la competen
za è altrove) di essere trasferito 
nel carcere genovese di Maras
si; -a Soiara — dice — d clima 

è troppo pesante per noi -. Par
la anche Gandura; dice che a 
Novara, quando si lamenta dei 
maltrattamenti, gli rispondono 
che l'ordine parte dai magistra
ti genovesi. -Afa io non sono un 
bambino-, afferma, -e so bene 
che non è così, comunque, 
piuttosto che essere ancora 
umiliato, preferisco morire-

A parte questo inquietante 
capitolo, l'udienza di ieri ha re
gistrato l'inizio degli interventi 
delle parti civili, con l'avvocato 
Giacomini per il medico di bor
do Lavinio De Luca, e l'avvoca
to Iacopone per il marittimo 
Ciro Scala, medico e marittimo 
che rivendicano il risarcimento 
dei danni per lo stress subito 
durante il sequestro. 

Il processo riprende stamane 
con altre arringhe di parte civi
le (è previsto l'intervento del
l'avvocato Oreste Terranno per 
una delle figlie di Leon Klin-
ghoffer) ma imzierà alle 10, con 
un'ora di ritardo rispetto al 
consueto rigoroso ruolino di 
marcia. Prima, infatti, la Corte 
sarà impegnata nell'avvio della 
direttissima a carico di quattro 
giovani tedeschi, accusati di 
apologia di terrorismo perché, 
nel corso della prima udienza 
del processo «Lauro», urlarono 
in aula la loro solidarietà con il 
popolo palestinese. 

Rossella Michìenzi 

Maria Novella Oppo 

renza c'era Platini, l'altro po
lo magnetico del pallone. Al
trettanto perfetto ma freddo, 
pragmatico, concreto. Cioè 
vincente, e poi della Ju\e, 
che dell'arte per l'arte non sa 
che farsene, tanto m bacheca 
vuole vedere soltanto titoli, 
come la Fiat. 

E adesso? Adesso tocca fa
re i conti con un firmamento 
capo\olto. Platini e precipi
tato in un lontano nadir, 
Maradona è allo zentth. Per 
arrivare a una finale mun-
diahsta. e per \ incerta tede
schi permettendo, basta 
dunque l'estro puro, l'azzar
do impensabile, credere che 
dav\ero i piedi di un uomo 
possono riassumere tutte le 
corse mai tentate. Maradona 
ha preso la palla e l'ha porta
la da solo oltre le colonne 
d'Ercole di difese forti e cat
tive, Maradona ha dimostra
to che le tattiche sono alfa
beto corrente fintanto che 
qualcuno non è capace di in
ventarsi una parola nuova. 
Ci vuole la velocità del pen
siero per colmare l'infinita 
distanza che separa l'idea del 
gol dal gol. Maradona la pos
siede: in più, srotolando la 
sua giocata sull'erba come 
una ben visibile scia lumino
sa, dimostra che in mezzo ai 
ginepraio delle gambe av
versarie una via c'è, un tra
gitto esiste, basta crederci e 
saperlo trovare. 

Sei bagno turco dello spo-

Quei gol 
più veloci... 
gliatoio, a torso nudo, sbal
lottato come un turacciolo 
dall'onda dei giornalisti, 
Diego racconta con infinita 
pazienza i due gol ai belgi, 
nracconta i due gol agli in
glesi. Ma come prima cosa 
sbandiera la gioia dei suoi 
fratelli (sette), dei genitori e 
della fidanzata, perche i po
veri tengono famiglia anche 
quando diventano miliarda
ri. E si preoccupa di dividere 
i suoi ingombranti menti 
con i compagni di squadra-

•Il primo gol ai belgi è tutto 
mento di Burrochaga. e nei 
due gol all'Inghilterra avere 
visto tuffi in televisione che 
Valdano mi stava a ruota, se 
non segnatoio l'avrebbe fat
to lui: 

Bugie, ma bugie sincere, 
dette per gratitudine a una 
squadra che ha il grande me
nto di sapere impugnare 
una simile folgore senza 
bruciarsi le mani. L'Argenti
na piace perché non fa nulla 
per nascondere questa sua 
fortunata mostruosità. Val
dano e compagni sanno be
nissimo, come ha detto an
che Guy Thys, il vecchio 
maestro che ha portato il 
modesto Belgio in semifina

le, che 'qualunque squadra 
a\csse Maradona potrebbe 
puntare al titolo mondiale 
indipendentemente dai pro
pri menti'. Ma Bilardo ha in
segnato alla squadra a por
tare Maradona come un se
gno di distinzione, come un 
trofeo, esaltandone la diver
sità anziché farsene un pro
blema La nuova Argentina 
sembra un buon borghese 
che tiene per mano un figlio 
fenomenale, mai visto, senza 
sentirsi m dovere di spiegare 
l'imbarazzante presenza di 
un gemo in famiglia. 

E cosi tutte le teorie su al
tura. caldo, alimentazione, 
ncodifensivismo, rischiano 
di essere ridotte a un muc
chio di scartoffie che Mara
dona, domenica all'Azteca, 
potrebbe far \olare \ia come 
foglie morte. Sono rimasti 
solo i tedeschi sulla strada 
che ancora divide l'Argenti
na dal titolo. Perfetti per fare 
da contraddittorio alla pre
dicazione impetuosa e crea
tiva di Diego. Sono arrivati 
fin qui annoiando a morte il 
pubblico, gli avversari e for
se anche sé stessi. Passaggio 
agli ottavi nella più aurea 

mediocrità, superando di 
misura, con precisione da 
cartolai, gli scozzesi, indivi
duati come unici avversari 
potabili nel 'grupo de la 
muerte-. Poi hanno infinoc
chiato i marocchini, regalo 
di un sorteggio benevolo, so
lo grazie a un tiracelo di 
Matthaeus a un palmo dai 
supplementari. Poi, dopo un 
angoscioso trepestio di cen
toventi minuti, hanno fatto 
fuori il Messico ai rigori. 
Controia Francia un po'me
glio, ma nessuno può dire co
me sarebbe andata a finire 
senza la clamorosa papera di 
Bats che ha trasformato il 
campo di Guadalajara in 
una tremenda salita per Pla
tini e soci. 

L'Argentina, per grazia di 
Maradona, è invece arrivata 
in finale senza affanni, evi
tando supplementari e rigo
ri, puntando sempre e solo al 
secco piacere dell'en plein; i 
tedeschi sono rimasti al ta
volo verde come sofferti gio
catori da poche lire, solo ros
so e nero, e un grande -uff' di 
sollievo ogni volta che la pal
lina cadeva per caso nella 
casella giusta. Resistenza, ri
sicacelo. testa cocciuta, 
esperienza. Basteranno? 
Forse si, ma probabilmente 
no. 

La finale di dopodomani. 
comunque vada a finire, ha 11 
mento di mettere a confron
to I due teoremi espressi dal 

Mundial: la Germania, ovve
ro la conferma che il calcio 
moaerno è generosità atleti
ca, tirchieria tattica e pru
denza logica, perché chi sba
glia per ultimo vince. E Ma
radona, che è invece pura fi
ducia nella superiorità del 
talento. Chiaro che una cosa 
nega l'altra: la figura di Ma
radona emerge con partico
lare spicco proprio perché la 
prospettiva generale del 
Mundial è piuttosto piatta, e 
le leggi del calcio esigono che 
si faccia finalmente chiarez
za sul piano regolatore. O è 
abusivo il castello-Marado-
na, o sono abusive le pedanti 
villette tedesche, solidissime 
e rassicuranti ma mediocre
mente tutte uguali. 

A Maradona si chiede, tra 
l'altro, di fare giustizia della 
brutale selezione ammazza
tavi che ha fin qui domina
to la competizione. Urss. Da
nimarca e Spagna, le tre 
compagini più dilettevoli e 
spettacolari, sono da un pez
zo a casa. Il Brasile, eterno 
paradigma del talento im
produttivo. piange sulla pro
pria cancellazione dall'albo 
del furbi. I tedeschi campio
ni del mondo, proprio loro 
efie di campioni (con un 
Rummenigge così conciato) 
sono costretti a fare a meno, 
ci farebbero tornare a casa 
parecchio disillusi. 

Michele Serra 

verno erano ampiamente 
giustificate-. Insomma, ha 
chiesto Signorile prendendo 
in prestito Cìarcia Marquez, 
si è trattato della «cronaca di 
un delitto lungamente an
nunciato». 

Delitto o suicidio, una co
sa è certa: le esequie appaio
no inevitabili. «Il governo ha 
chiesto la fiducia sulla con
versione di un decreto. La 
Camera lo ha bocciato Im
magino che Craxi ne t rarrà 
le consegunze«, ha detto il 
capogruppo repubblicano 
Battaglia Se questo accadrà, 
come è legittimo attendersi, 
si aprirà una crisi di incerta 
e difficile soluzione, segnata 
dalle minacce di elezioni an
ticipate più volte affiorate 
nel campo di maggioranza 
nell'ultimo mese. Sarebbe 
solo un modo di aggirare i 
problemi del Paese, come l'i
potesi di un «governicchio 
balneare- (magari guidato 
da un personaggio de di tipo 
•consolare-) che già ieri sera 
cominciava a circolare. 

Antonio Caprarica 
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